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Alzheimer, i progetti della Provincia di Roma per rispondere ai bisogni delle famiglie. 600.000 malati in Italia, circa 80.000 casi diagnosticati ogni anno: queste le dimensioni del morbo nel nostro paese 
ROMA - 600.000 malati in Italia, circa 80.000 casi diagnosticati ogni anno: queste le dimensioni del morbo di Alzheimer nel nostro paese, riferite questa mattina presso la Sala della Pace della Provincia di Roma, in occasione della presentazione del libro di Maria Sandias ‘Smarrirsi. La mente nel labirinto’, pubblicato dall’Armando Editore, con il patrocinio della stessa Provincia.

 “Quando in casa una persona è colpita dal morbo, il secondo malato è la famiglia”, ha affermato l’Assessore provinciale alle politiche sociali Claudio Cecchini, evidenziando così il tema centrale del libro, che riproduce il diario che l?autrice ha scritto, durante la malattia di suo marito. “Attraverso la preziosa testimonianza di un familiare - ha aggiunto Cecchini - questo libro può aiutare tutte le famiglie che vivono questa drammatica condizione a sentirsi meno soli. E noi, come Assessorato, vogliamo impegnarci perché questo libro sia diffuso”. L’Assessore ha quindi annunciato l’impegno concreto della Provincia di Roma nel sostegno alle persone colpite dal morbo e alle loro famiglie. “Per il biennio 2005-2006, il nostro Assessorato ha destinato 280 mila euro a 8 progetti realizzati in questo ambito, in collaborazione con i Distretti Sanitari F1, G2, G3, G4, H1 e i Municipi I, XIII e XVI del Comune di Roma”. Tali progetti consistono in percorsi di formazione per gli operatori, incontri di informazione e sensibilizzazione per la cittadinanza, istituzione di servizi di assistenza domiciliare, costituzione di gruppi di auto-aiuto e realizzazione di servizi informativi (sportelli, call-center ecc.). 

Tutti progetti, questi, nati con lo scopo di rispondere ai bisogni di quelle famiglie di cui la Sandias, nel suo libro, diventa portavoce: “Questa malattia ha bisogno di essere accolta perché fa paura, in quanto porta alla sparizione di sé”, ha affermato l’autrice, assicurando che “questa dolorosa esperienza conduce i familiari ad azzerare l’emozione e a diventare deserti aridi: c’è bisogno di qualcuno che dia acqua a questo deserto”. Riguardo poi i problemi specifici dell’accoglienza, “bisogna aiutare le famiglie a prendersi cura del malato in casa propria, perché negli istituti queste persone rinunciano definitivamente alla propria identità, non trovando nessuno che riceva il loro sforzo di essere. In famiglia, invece, il malato continua a vedere negli altri un’immagine di sé. Non dobbiamo dimenticare che queste persone, anche se disorientate, sono persone fino alla fine e non devono essere allontanate dalla società, ma accolte con i loro bisogni e con la loro dignità”. 

Un particolare apprezzamento per il lavoro della Sandias è stato espresso anche dall’Assessore provinciale alle politiche per la scuola, Daniela Monteforte: “questo libro educa alla sofferenza - ha detto - Quella stessa sofferenza che spesso i nostri giovani rifiutano, ma che aiuta a crescere e rende forti, liberi e consapevoli. L’esperienza della Sandias è una viva testimonianza di come il mondo non sia ‘di plastica’, ma lacerato dal dolore, che in ogni caso si può e si deve accogliere, riconoscere e superare”.
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